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21 NOVEMBRE: PRIMO GIORNO 
 

0. INTRODUZIONE 
- saluto e presentazione delle persone 
- l’obiettivo e la struttura dell’incontro 
- le condizioni per garantire l’efficacia dell’incontro-ritiro 
- l’organizzazione 
- preghiera 

 
 
 

1. LE RELAZIONI E LE LORO QUALITÀ 
 
Nesso: se la chiesa è la realtà che nasce dalla comunione che è Dio, la categoria essenziale da cui 

partire per scoprire il proprio essere cristiani è quella della “relazione”. 
 
Cosa:  i partecipanti riscoprono e gustano la centralità della relazione teologale come  

caratterizzante e centrale dell’essere cristiani e, nel quadro della situazione del mondo 
attuale, ne approfondiscono l’urgenza e le esigenze di conversione.  

 
Come: 
11..11..  TTEEMMAA  IINNIIZZIIAALLEE::  

- La persona-relazione e la qualità delle relazioni (diversi livelli delle relazioni) 
- Dio è relazione 
- Cristo, sintesi delle relazioni uomo-Dio, vissuto e convissuto nella Chiesa e come Chiesa 

 
 
11..22..  TTEEMMPPOO  PPEERRSSOONNAALLEE    

Letture   
Gv 3, 1-21;  

1 C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2 Egli andò da Gesù, di 
notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i 
segni che tu fai, se Dio non è con lui». 3 Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non 
rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». 4 Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo 
nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e 
rinascere?». 5 Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, 
non può entrare nel regno di Dio. 6 Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo 
Spirito è Spirito. 7 Non ti meravigliare se t'ho detto: dovete rinascere dall'alto. 8 Il vento soffia dove 
vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo 
Spirito». 9 Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10 Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro 
in Israele e non sai queste cose? 11 In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e 
testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12 Se vi ho 
parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13 Eppure 
nessuno è mai salito al cielo, fuorchè il Figlio dell'uomo che è disceso dal cielo. 14 E come Mosè 
innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, 15 perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 

 16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in 
lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17 Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il 
mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18 Chi crede in lui non è condannato; ma chi 
non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. 19 E 
il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, 
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perché le loro opere erano malvagie. 20 Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla 
luce perché non siano svelate le sue opere. 21 Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio. 

 
 

Ef 3, 3-14;  
come per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero di cui sopra vi ho scritto brevemente. 

4 Dalla lettura di ciò che ho scritto potete ben capire la mia comprensione del mistero di Cristo. 5 
Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è 
stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 6 che i Gentili cioè sono 
chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo, e ad essere 
partecipi della promessa per mezzo del vangelo, 7 del quale sono divenuto ministro per il dono della 
grazia di Dio a me concessa in virtù dell'efficacia della sua potenza. 8 A me, che sono l'infimo fra 
tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare ai Gentili le imperscrutabili ricchezze di 
Cristo, 9 e di far risplendere agli occhi di tutti qual è l'adempimento del mistero nascosto da secoli 
nella mente di Dio, creatore dell'universo, 10 perché sia manifestata ora nel cielo, per mezzo della 
Chiesa, ai Principati e alle Potestà la multiforme sapienza di Dio, 11 secondo il disegno eterno che 
ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, 12 il quale ci dá il coraggio di avvicinarci in piena fiducia 
a Dio per la fede in lui. 13 Vi prego quindi di non perdervi d'animo per le mie tribolazioni per voi; 
sono gloria vostra. 

 
Ef 4, 20-24; 

Ma voi non così avete imparato a conoscere Cristo, 21 se proprio gli avete dato ascolto e in lui 
siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, 22 per la quale dovete deporre l'uomo vecchio 
con la condotta di prima, l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici 23 e dovete 
rinnovarvi nello spirito della vostra mente 24 e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio nella 
giustizia e nella santità vera. 

 
 

Rm 7,14-25;  
Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del 

peccato. 15 Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma 
quello che detesto. 16 Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; 17 
quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 18 Io so infatti che in me, cioè nella 
mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; 19 infatti 
io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. 20 Ora, se faccio quello che non 
voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 21 Io trovo dunque in me questa 
legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. 22 Infatti acconsento nel mio intimo alla 
legge di Dio, 23 ma nelle mie membra vedo un'altra legge, che muove guerra alla legge della mia 
mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. 24 Sono uno sventurato! 
Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? 25 Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù 
Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge 
del peccato. 

 
Rm 8, 19-23;  

19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è 
stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e 
nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella 
libertà della gloria dei figli di Dio. 22 Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre 
fino ad oggi nelle doglie del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie 
dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
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LG 2. 
Il disegno salvifico universale del Padre 
2. L'eterno Padre, con liberissimo e arcano disegno di sapienza e di bontà, ha creato l'universo, 

ha decretato di elevare gli uomini alla partecipazione della sua vita divina e, quando essi caddero 
in Adamo, non li ha abbandonati, ma sempre ha prestato loro gli aiuti per salvarsi, in 
considerazione di Cristo redentore, "il quale è l'immagine dell'invisibile Dio, generato prima di 
ogni creatura" (Col. 1, 15). Tutti gli eletti il Padre fino dall'eternità "li ha conosciuti nella sua 
prescienza e li ha predestinati a essere conformi alla immagine del Figlio suo, affinchè egli sia il 
primogenito di una moltitudine di fratelli" (Rom. 8, 29). I credenti in Cristo li ha voluti convocare 
nella santa chiesa, la quale, già prefigurata sino dal principio del mondo, mirabilmente preparata 
nella storia del popolo d'Israele e nell'antica alleanza e istituita " negli ultimti tempi", è stata 
manifesstata dall'effusione dello Spirito e avrà glorioso compimento alla fine dei secoli. Allora, 
come si legge nei santi padri, tutti i giusti, a partire da Adamo, "dal giusto Abele fino all'ultimo 
eletto", saranno riuniti presso il Padre nella chiesa universale.  

 
LG 9;  

Nuova alleanza e nuovo popolo 
9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la sua giustizia (cf. 

Atti 10, 35). Tuttavia piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e 
senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità 
e santamente lo servisse. Si scelse quindi per sè il popolo israelita, stabilì con lui una alleanza, e 
lo formò progressivamente manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo 
per sè. Tutto questo però avvenne in preparazione e in figura di quella nuova e perfetta alleanza 
che doveva concludersi in Cristo, e di quella più piena rivelazione che doveva essere trasmessa 
dal Verbo stesso di Dio fattosi uomo "Ecco verranno giorni, dice il Signore, nei quali io stringerò 
con Israele e con Giuda un patto nuovo. Porrò la mia legge nella loro viscere e nei loro cuori 
l'imprimerò; essi mi avranno per Dio e io li avrò per il mio popolo. Tutti essi, piccoli e grandi, mi 
riconosceranno, dice il Signore" (Ger. 31, 31-34). Cristo istituì questo nuovo patto, cioè la nuova 
alleanza nel suo sangue (cf. 1 Cor. 11, 25), chiamando gente dai giudei e dalle nazioni, perchè si 
fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. 
Infatti i credenti in Cristo, essendo stati rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno 
incorruttibile, per la parola di Dio vivo (cf. 1 Pt. 1, 23), non dalla carne ma dall'acqua e dallo 
Spirito santo (cf. Gv. 3, 5-6), costituiscono infine "una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una 
gente santa, un popolo tratto in salvo... quello che un tempo era non-popolo, ora invece è il 
popolo di Dio" (1 Pt. 2, 9-10).  

Questo popolo messianico ha per capo Cristo " che è stato dato a morte per i nostri peccati, ed è 
risuscitato per la nostra giustificazione" (Rom. 4, 25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome 
che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Questo popolo ha per condizione la 
dignità e la libertà di figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito santo come nel suo tempio. 
Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cf. Gv. 13, 34). E, 
finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere 
ulteriormente dilatato, finchè alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, quando 
comparirà Cristo, vita nostra (cf. Col. 3, 4) e "anche le stesse creature saranno liberate dalla 
schiavitù della corruzione per partecipare alla gioiosa libertà dei figli di Dio" (Rom. 8, 21). 
Perciò il popolo messianico, pur non comprendendo di fatto tutti gli uomini, e apparendo talora 
come il piccolo gregge, costituisce per tutta l'umanità un germe validissimo di unità, di speranza e 
di salvezza. Costituito da Cristo in una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui preso 
per essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra (cf. Mt. 5, 
12-16), è inviato a tutto il mondo.  

Come già Israele secondo la carne, pellegrinante nel deserto, viene chiamato la chiesa di Dio 
(cf. 2 Esdra 13, 1; Num. 20, 4; Dt. 23, 1 ss.), così il nuovo Israele, che cammina nel secolo 
presente alla ricerca della città futura e permanente (cf. Ebr. 13,14), si chiama pure la chiesa di 
Cristo (cf. Mt. 16,18) avendola egli acquistata con il suo sangue (cf. Atti 20,28) riempita del suo 
Spirito e fornita di mezzi adatti per l'unione visibile e sociale. Dio ha convocato l'assemblea di 
coloro che guardano nella fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha 
costituito la chiesa, perchè sia per tutti e per i singoli il sacramento visibile di questa unità 
salvifica. Dovendo estendersi a tutte le regioni essa entra nella storia degli uomini, e insieme però 
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trascende i tempi e le frontiere dei popoli. Tra le tentazioni e le tribolazioni del cammino la 
chiesa è sostenuta dalla forza della grazia di Dio, promessale dal Signore, affinchè per la umana 
debolezza non venga meno la perfetta fedeltà, ma permanga degna sposa del suo Signore, e non 
cessi, sotto l'azione dello spirito santo, di rinnovare se stessa, finchè attraverso la croce giunga 
alla luce che non conosce tramonto.  

 
 

GS 38. 
38. L'attivita' umana elevata a perfezione nel mistero pasquale 
Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi cane lui stesso, e venuto ad abitare 
sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come l'uomo perfetto, assumendo questa e 
ricapitolandola in sè. Egli ci rivela " che Dio è carità " (1 Gv. 4, 8), e insieme ci insegna che la legge 
fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo 
comandamento della carità. Coloro, pertanto, che credono alla carità divina, sono da lui resi certi, 
che è aperta a tutti gli uomini la strada della carità e che gli sforzi intesi a realizzare la fratenità 
universale non sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità 
solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. Sopportando 
la morte per noi tutti peccatori, egli ci insegna col suo esempio che è necessario anche portare la 
croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la 
giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in 
cielo e in terra, tuttora opera nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, non solo suscitando 
il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e fortificando quei 
generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e 
di sottomettere a questo fine tutta la terra. Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare 
testimonianza manifesta della dimora celeste col desiderio di essa, contribuendo così a mantenerlo 
vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio degli uomini sulla terra, così da preparare 
attraverso tale loro ministero la materia per il regno dei cieli. In tutti, però, opera una liberazione, in 
quanto nel rinnegamento dell'egoismo e coll'assumere nella vita umana tutte le forze terrene, essi si 
proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà oblazione accetta a Dio.  
Un pegno di questa speranza e un viatico per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel 
sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono tramutati nel 
corpo e nel sangue glorioso di lui, come banchetto di comunione fraterna e pregustazione del 
convito del cielo.  
 
GS 24 
24. L'indole comunitaria della umana vocazione nel piano di Dio 
Dio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che gli uomini formassero una sola famiglia e si 
trattassero tra loro con animo di fratelli. Tutti, infatti, creati a immagine di Dio, " che da un solo 
uomo ha prodotto l'intero genere umano affinchè popolasse tutta la terra " (Atti 17, 26), sono 
chiamati all'unico e medesimo fine, cioè a Dio stesso.  
Perciò l'amore di Dio e del prossimo è il primo e più grande comandamento. Dalla sacra scrittura 
infatti siamo resi edotti che l'amor di Dio non può essere disgiunto dall'amor del prossimo " e tutti 
gli altri precetti sono compendiati in questa frase: amerai il prossimo tuo come te stesso. La 
pienezza perciò della legge è l'amore " (Rom. 13, 9-10; 1 Gv. 4, 20). Ciò si rivela di grande 
importanza per uomini sempre più dipendenti gli uni dagli altri e per un mondo che va sempre più 
verso l'unificazione.  
Anzi il Signore Gesù quando prega il Padre, perchè " tutti siano uno, come anche noi siamo uno " 
(Gv. 17, 21-22) mettendoci davanti orizzonti impervi alla ragione umana, ci ha suggerito una certa 
similitudine tra l'unione delle persone divine e l'unione dei figli di Dio nella verità e nella carità. 
Questa similitudine manifesta che l'uomo il quale in terra è la sola creatura che Dio abbia voluto per 
se stessa, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sè.  
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PPIISSTTEE  PPEERR  LLAA  MMEEDDIITTAAZZIIOONNEE,,  LLAA  PPRREEGGHHIIEERRAA  EE  LLAA  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE  FFRRAATTEERRNNAA::  
 

1) Quale livello di comunicazione stabilisci con le persone con cui sei abitualmente in 
relazione? 

2) Cosa suscita in te il fatto che Dio è relazione? 
3) Cosa ti dice e cosa ti implica il fatto che la Chiesa è relazione in un unico Spirito?  
 
 

11..33..  GGRRUUPPPPII  DDII  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE    
 
11..44..  AASSSSEEMMBBLLEEAA::  OOGGNNII  GGRRUUPPPPOO  CCOOMMUUNNIICCAA  UUNNAA  RREEAAZZIIOONNEE  DD’’IINNSSIIEEMMEE  
 
11..55..  TTEEMMAA  CCOOMMPPLLEEMMEENNTTAARREE:    

 
RRIIFFAARREE  LLEE  RREELLAAZZIIOONNII    

- la precarietà delle relazioni 
- la dialettica di crescita nelle relazioni 
- ricostruire le relazioni  

 
EEUUCCAARRIISSTTIIAA: valorizzare la processione iniziale, il segno di croce e l’atto penitenziale 
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22 NOVEMBRE: SECONDO GIORNO 

 
 
 

2. LE RELAZIONI DI FEDE 
 
Nesso:  nella dinamica delle relazioni teologali, la dinamica primaria e fondamentale è quella 

della fede.  
 
Cosa:   i partecipanti riscoprono e gustano la fede come la prima caratterizzazione delle loro 

relazioni e, nel quadro della situazione del mondo attuale, ne approfondiscono le 
esigenze di conversione e le implicazioni per il loro ministero e la loro azione 
pastorale.  

 
Come: 
 
22..11..  TTEEMMAA  IINNIIZZIIAALLEE  

- riflessione introduttiva: Relazioni di fede  
 
 
22..22..  TTEEMMPPOO  PPEERRSSOONNAALLEE  

Letture: 
Rm 3; 
 Qual è dunque la superiorità del Giudeo? O quale l'utilità della circoncisione? 
2 Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le rivelazioni di Dio. 
3 Che dunque? Se alcuni non hanno creduto, la loro incredulità può forse annullare la fedeltà di 
Dio? 4 Impossibile! Resti invece fermo che Dio è verace e ogni uomo mentitore, come sta scritto: 
 Perché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole e trionfi quando sei giudicato.  
5 Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Forse è ingiusto Dio 
quando riversa su di noi la sua ira? Parlo alla maniera umana. 6 Impossibile! Altrimenti, come potrà 
Dio giudicare il mondo? 7 Ma se per la mia menzogna la verità di Dio risplende per sua gloria, 
perché dunque sono ancora giudicato come peccatore? 8 Perché non dovremmo fare il male 
affinchè venga il bene, come alcuni - la cui condanna è ben giusta - ci calunniano, dicendo che noi 
lo affermiamo?  
 9 Che dunque? Dobbiamo noi ritenerci superiori? Niente affatto! Abbiamo infatti dimostrato 
precedentemente che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del peccato, 10 come sta scritto: 

 Non c'è nessun giusto, nemmeno uno, 11 non c'è sapiente, non c'è chi cerchi Dio!  
 12 Tutti hanno traviato e si son pervertiti; non c'è chi compia il bene, non ce n'è neppure 
uno.  
 13 La loro gola è un sepolcro spalancato, tramano inganni con la loro lingua, veleno di 
serpenti è sotto le loro labbra, 14 la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza. 15 I 
loro piedi corrono a versare il sangue; 16 strage e rovina è sul loro cammino 17 e la via della 
pace non conoscono.  18 Non c'è timore di Dio davanti ai loro occhi.  

 19 Ora, noi sappiamo che tutto ciò che dice la legge lo dice per quelli che sono sotto la legge, 
perché sia chiusa ogni bocca e tutto il mondo sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. 20 Infatti in 
virtù delle opere della legge nessun uomo sarà giustificato davanti a lui, perché per mezzo della 
legge si ha solo la conoscenza del peccato. 
 21 Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata 
dalla legge e dai profeti; 22 giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che 
credono. E non c'è distinzione: 23 tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, 24 ma sono 
giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù. 25 
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Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, 
al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati, 26 nel tempo 
della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e 
giustificare chi ha fede in Gesù. 
27 Dove sta dunque il vanto? Esso è stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma 
dalla legge della fede. 28 Noi riteniamo infatti che l'uomo è giustificato per la fede 
indipendentemente dalle opere della legge. 29 Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche 
dei pagani? Certo, anche dei pagani! 30 Poiché non c'è che un solo Dio, il quale giustificherà per la 
fede i circoncisi, e per mezzo della fede anche i non circoncisi. 31 Togliamo dunque ogni valore 
alla legge mediante la fede? Nient'affatto, anzi confermiamo la legge. 
 
 Rm 4  
1 Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne? 2 Se infatti Abramo è stato 
giustificato per le opere, certo ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. 3 Ora, che cosa dice la 
Scrittura? Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. 4 A chi lavora, il salario 
non viene calcolato come un dono, ma come debito; 5 a chi invece non lavora, ma crede in colui 
che giustifica l'empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. 6 Così anche Davide 
proclama beato l'uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere: 

 7 Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti;  
 8 beato l'uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato!  

 9 Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo 
infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. 10 Come dunque gli fu accreditata? 
Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima. 11 Infatti 
egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva 
già ottenuta quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che 
credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia 12 e fosse padre anche dei circoncisi, 
di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro 
padre Abramo prima della sua circoncisione. 
13 Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di 
diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede; 14 poiché se 
diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa. 
15 La legge infatti provoca l'ira; al contrario, dove non c'è legge, non c'è nemmeno trasgressione. 16 
Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la 
discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla 
fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi. 17 Infatti sta scritto: Ti ho costituito padre di molti 
popoli; (è nostro padre) davanti al Dio nel quale credette, che dá vita ai morti e chiama all'esistenza 
le cose che ancora non esistono. 
18 Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di molti popoli, come gli era 
stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19 Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come 
morto il proprio corpo - aveva circa cento anni - e morto il seno di Sara. 20 Per la promessa di Dio 
non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21 pienamente convinto che 
quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 22 Ecco perché gli fu 
accreditato come giustizia.  
 23 E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia, 24 ma anche per noi, 
ai quali sarà egualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù 
nostro Signore, 25 il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la 
nostra giustificazione. 
 
Eb 11;  
 1 La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono. 2 Per mezzo 
di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza. 
 3 Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili 
ha preso origine quello che si vede. 
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 4 Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato 
giusto, attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. 
 5 Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché 
Dio lo aveva portato via. Prima infatti di essere trasportato via, ricevette la testimonianza di essere 
stato gradito a Dio. 6 Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s'accosta a Dio 
deve credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano. 
 7 Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, costruì con pio timore 
un'arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della 
giustizia secondo la fede. 
 8 Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, 
e partì senza sapere dove andava. 
 9 Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, 
come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10 Egli aspettava infatti la città 
dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. 
 11 Per fede anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre perché 
ritenne fedele colui che glielo aveva promesso. 12 Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato 
dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia 
innumerevole che si trova lungo la spiaggia del mare.  
 13 Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo 
veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra. 14 Chi dice 
così, infatti, dimostra di essere alla ricerca di una patria. 15 Se avessero pensato a quella da cui 
erano usciti, avrebbero avuto possibilità di ritornarvi; 16 ora invece essi aspirano a una migliore, 
cioè a quella celeste. Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti per 
loro una città. 
 17 Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, 
offrì il suo unico figlio, 18 del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il 
tuo nome. 19 Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo 
riebbe e fu come un simbolo. 
 20 Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future. 
 21 Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, 
appoggiandosi all'estremità del bastone.  
 22 Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell'esodo dei figli d'Israele e diede disposizioni 
circa le proprie ossa. 
 23 Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che 
il bambino era bello; e non ebbero paura dell'editto del re. 
 24 Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del faraone, 25 
preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per breve tempo del peccato. 
26 Questo perché stimava l'obbrobrio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d'Egitto; guardava 
infatti alla ricompensa. 
 27 Per fede lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se vedesse 
l'invisibile. 
 28 Per fede celebrò la pasqua e fece l'aspersione del sangue, perché lo sterminatore dei primogeniti 
non toccasse quelli degli Israeliti. 
 29 Per fede attraversarono il Mare Rosso come fosse terra asciutta; questo tentarono di fare anche 
gli Egiziani, ma furono inghiottiti. 
 30 Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. 
 31 Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl'increduli, avendo accolto con benevolenza gli 
esploratori. 
 32 E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo, se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di 
Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti, 33 i quali per fede conquistarono regni, 
esercitarono la giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni, 34 spensero la 
violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trovarono forza dalla loro debolezza, 
divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. 35 Alcune donne riacquistarono per 
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risurrezione i loro morti. Altri poi furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per 
ottenere una migliore risurrezione. 36 Altri, infine, subirono scherni e flagelli, catene e prigionia. 37 
Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e 
di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati - 38 di loro il mondo non era degno! -, vaganti per i deserti, 
sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. 
 39 Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza, non 
conseguirono la promessa: 40 Dio aveva in vista qualcosa di meglio per noi, perché essi non 
ottenessero la perfezione senza di noi. 
 
DV 5;  
La Rivalazione va accolta con fede 
5. A Dio che rivela è dovuta l'obbedienza della fede (cf. Rom. 16, 26; rif. Rom. 1, 5; 2 Cor. 10, 5-6), 
con la quale l'uomo si abbandona tutto a Dio liberamente, prestando " il pieno ossequio 
dell'intelletto e della volontà a Dio che rivela" e assentendo volontariamente alla rivelazione data da 
lei. Perchè si possa prestare questa fede, è necessaria la grazia di Dio che previene e soccorre e gli 
aiuti interiori dello Spirito santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi della 
mente, e dia "a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità". Affinchè poi l'intelligenza 
della rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito santo perfeziona continuamente la 
fede per mezzo dei suoi doni.  
 
GS 38  (v. primo giorno) 
 
 
PPIISSTTEE  PPEERR  LLAA  MMEEDDIITTAAZZIIOONNEE,,  LLAA  PPRREEGGHHIIEERRAA  EE  LLAA  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE  FFRRAATTEERRNNAA::  
 

1)  In che misura Dio è presente nelle nostre relazioni? 
2)  Quale conversione ci chiede vivere le relazioni nella fede? 
3)  Quali le implicazione apostoliche e pastorali del vivere le relazioni nella fede?  

 
 
22..33..  GGRRUUPPPPII  DDII  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE    
 
22..44..  AASSSSEEMMBBLLEEAA::  OOGGNNII  GGRRUUPPPPOO  CCOOMMUUNNIICCAA  UUNNAA  RREEAAZZIIOONNEE  DD’’IINNSSIIEEMMEE  
 
22..55..  TTEEMMAA  CCOOMMPPLLEEMMEENNTTAARREE::    
  
LLAA  DDIINNAAMMIICCAA  DDEELLLLEE  RREELLAAZZIIOONNII    
1) Silenzio-ascolto  
2) Parola-dono di sé  
3) Comunione 
 
EEUUCCAARRIISSTTIIAA: valorizzare l’ascolto e la comunicazione dopo la parola 
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23 NOVEMBRE: TERZO GIORNO 
 
 

3. LE RELAZIONI DI SPERANZA 
 
Nesso:  nella dinamica delle relazioni teologali, la seconda dinamica è quella della speranza .  
 
Cosa:   i partecipanti riscoprono e gustano la speranza come seconda caratterizzazione delle 

loro relazioni e ne approfondiscono le esigenze di conversione e le implicazioni per il 
loro ministero e la loro azione pastorale.  

 
Come: 
 
33..11..  TTEEMMAA  IINNIIZZIIAALLEE  

- riflessione introduttiva  
 
  
33..22..  TTEEMMPPOO  PPEERRSSOONNAALLEE    

Letture:  
Mt 6;  
1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, 
altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai 
l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle 
strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 
Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua 
elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
 5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e 
negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo 
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di 
parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor 
prima che gliele chiediate. 
 9 Voi dunque pregate così: 
 Padre nostro che sei nei cieli, 
 sia santificato il tuo nome; 
 10 venga il tuo regno; 
 sia fatta la tua volontà, 
 come in cielo così in terra. 
 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
 12 e rimetti a noi i nostri debiti 
 come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
 13 e non ci indurre in tentazione, 
 ma liberaci dal male. 
 
 14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a 
voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 
16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia 
per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
 17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu 
digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
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19 Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e 
rubano; 20 accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri 
non scassinano e non rubano. 21 Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 
22 La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella 
luce; 23 ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te 
è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! 
24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà 
l'altro: non potete servire a Dio e a mammona. 
25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per 
il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del 
vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; 
eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto 
si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? 
Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che 
neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba 
del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca 
fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa 
indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che 
ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno 
date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue 
inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 
 
2Pt 3, 8-13;  
Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un giorno è come mille 
anni e mille anni come un giorno solo. 9 Il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa, 
come certuni credono; ma usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti 
abbiano modo di pentirsi. 10 Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli con fragore 
passeranno, gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la terra con quanto c'è in essa sarà 
distrutta. 
11 Poiché dunque tutte queste cose devono dissolversi così, quali non dovete essere voi, nella 
santità della condotta e nella pietà, 12 attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio, nel 
quale i cieli si dissolveranno e gli elementi incendiati si fonderanno! 13 E poi, secondo la sua 
promessa, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia. 
 
2Cor 12, 7-10;  
7 Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina 
nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8 A 
causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. 9 Ed egli mi ha 
detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi 
vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10 
Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle 
angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte. 
 
GS 37-39;  
37. L'attivita' umana corrotta dal peccato 
La sacra scrittura, però, con cui è d'accordo l'esperienza di secoli, insegna agli uomini che il 
progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sè una grande tentazione: infatti, 
sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano 
solamente alle cose proprie, non a quelle degli altri; e così il mondo cessa di essere il campo di una 
genuina fraternità, mentre invece l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai lo 
stesso genere umano.  
Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; 
lotta cominciata fin dall'origine del mondo, che durerà, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno. 
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Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al bene, nè 
può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto della grazia di 
Dio.  
Per questo la chiesa di Cristo, fidandosi del piano provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che 
il progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far 
risuonare il detto dell'apostolo: " Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo " (Rom. 12, 2), e 
cioè a quello spirito di vanità e di malizia, che stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, 
ordinata al servizio di Dio e dell'uomo.  
Se dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani per risposta 
affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quotidianamente dalla superbia e 
dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette per mezzo della croce e 
della risurrezione di Cristo. Redento, infatti, da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito 
santo, l'uomo può e deve amare anche le cose che Dio ha creato. Da Dio le riceve, e le guarda e le 
onora come se al presente uscissero dalle mani di Dio. Di esse ringrazia il Benefattore e, usando e 
godendo delle creature in povertà e libertà di spirito, viene introdotto nel vero possesso del mondo, 
quasi al tempo stesso niente abbia e tutto possegga: " Tutto, infatti, è vostro: ma voi siete di Cristo, 
Cristo di Dio " (1 Cor. 3, 22-23).  
 
38. L'attivita' umana elevata a perfezione nel mistero pasquale 
Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi cane lui stesso, e venuto ad abitare 
sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come l'uomo perfetto, assumendo questa e 
ricapitolandola in sè. Egli ci rivela " che Dio è carità " (1 Gv. 4, 8), e insieme ci insegna che la legge 
fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo 
comandamento della carità. Coloro, pertanto, che credono alla carità divina, sono da lui resi certi, 
che è aperta a tutti gli uomini la strada della carità e che gli sforzi intesi a realizzare la fratenità 
universale non sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità 
solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. Sopportando 
la morte per noi tutti peccatori, egli ci insegna col suo esempio che è necessario anche portare la 
croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la 
giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in 
cielo e in terra, tuttora opera nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, non solo suscitando 
il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e fortificando quei 
generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e 
di sottomettere a questo fine tutta la terra. Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare 
testimonianza manifesta della dimora celeste col desiderio di essa, contribuendo così a mantenerlo 
vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio degli uomini sulla terra, così da preparare 
attraverso tale loro ministero la materia per il regno dei cieli. In tutti, però, opera una liberazione, in 
quanto nel rinnegamento dell'egoismo e coll'assumere nella vita umana tutte le forze terrene, essi si 
proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà oblazione accetta a Dio.  
Un pegno di questa speranza e un viatico per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel 
sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono tramutati nel 
corpo e nel sangue glorioso di lui, come banchetto di comunione fraterna e pregustazione del 
convito del cielo.  
 
39. Terra nuova e cielo nuovo 
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità, e non sappiamo il modo con cui sarà 
trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. 
Sappiamo, però, dalla rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui 
abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono 
nel cuore degli uomini. Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu 
seminato nella debolezza e nella corruzione rivestirà l'incorruzione; e restando la carità con i suoi 
frutti, sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà, che Dio ha creato appunto per 
l'uomo.  
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Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso. 
Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel 
lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce a offrire 
una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benchè si debba accuratamente 
distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, nella misura in cui può 
contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il regno di 
Dio.  
E infatti, i beni, quali la dignità dell'uomo, la fraternità e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della 
natura e della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e 
secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, ma illuminati e 
trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre il regno eterno e universale: " che è regno di 
verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace ". Qui sulla terra il 
regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione.  
 
 
LG 48 

Indole escatologica della nostra vocazione 
48. La chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia 

di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria del cielo, quando 
verrà il tempo della restaurazione di tutte le cose (Atti 3, 21), e quando col genere umano anche 
tutto il mondo, il quale è intimamente unito con l'uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, sarà 
perfettamente ricapitolato in Cristo (cf. Ef. 1, 10; Col. 1, 20; 2 Pt. 3, 10-13).  

Cristo, quando fu levato in alto da terra, attirò tutti a sè (cf. Gv. 12, 32 gr.); risorgendo dai 
morti (cf. Rom. 6, 9) immise negli apostoli il suo Spirito vivificante, per mezzo del quale costituì 
il suo corpo, che è la chiesa, come un sacramento universale di salvezza; sedendo alla destra del 
Padre opera continuamente nel mondo per condurre gli uomini alla chiesa e attraverso di essa 
unirli più strettamente a sè e, col nutrimento del proprio corpo e del proprio sangue, renderli 
partecipi della sua vita gloriosa. Quindi la promessa restaurazione che aspettiamo è già 
incominciata in Cristo, è portata innanzi nella missione dello Spirito santo e per mezzo di lui 
continua nella chiesa, nella quale siamo dalla fede istruiti anche sul senso della nostra vita 
temporale, mentre portiamo a termine con la speranza dei beni futuri, l'opera a noi affidata nel 
mondo dal Padre e diamo compimento alla nostra salvezza (cf. Fil. 2, 12).  

Già dunque è arrivata a noi l'ultima fase dei tempi (cf. 1 Cor. 10, 1) e la rinnovazione del mondo 
è stata irrevocabilmente fissata e in un certo modo realmente è anticipata in questo mondo: difatti 
la chiesa già sulla terra è adornata di una santità vera, anche se imperfetta. Ma fino a che non vi 
saranno i nuovi cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora (cf. 2 Pt. 3, 13), la 
chiesa pellegrinante, nel suo sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all'età presente, 
porta la figura fugace di questo mondo, e vive tra le creature, le quali sono in gemito e nel 
travaglio del parto sino ad ora e sospirano la manifestazione dei figli di Dio (cf. Rom. 8, 19-22).  

Uniti dunque a Cristo nella chiesa e segnati dal sigillo dello Spirito santo "che è caparra della 
nostra eredità" (Ef. 1, 14), con verità siamo chiamati, e lo siamo, figli di Dio (cf. 1 Gv. 3, 1), ma 
non siamo ancora apparsi con Cristo nella gloria (cf. Col. 3, 4), nella quale saremo simili a Dio, 
perchè lo vedremo qual è (cf. 1 Gv. 3, 2). Pertanto, " finchè abitiamo in questo corpo siamo esuli 
lontani dal Signore" (2 Cor. 5, 6) e avendo le primizie dello Spirito, gemiamo dentro di noi (cf. 
Rom. 8, 23) e bramiamo di essere con Cristo (cf. Fil. 1, 23). Dalla stessa carità siamo spronati a 
vivere più intensamente per Lui, che per noi è morto e risuscitato (cf. 2 Cor. 5, 15). E per questo 
ci sforziamo di essere in tutto graditi al Signore (cf. 2 Cor. 5, 9) e indossiamo l'armatura di Dio 
per potere star saldi contro gli agguati del diavolo e tener fronte nel giorno cattivo (cf. Ef. 6, 11-
13). Siccome poi non conosciamo nè il giorno nè l'ora, bisogna, come ci avvisa il Signore, che 
vegliamo assiduamente, affinchè, finito l'unico corso della nostra vita terrena (cf. Ebr. 9, 27), 
meritiamo con lui di entrare al banchetto nuziale ed essere annoverati fra i beati (cf. Mt. 25, 31-
46), nè ci si comandi, come a servi cattivi e pigri (cf. Mt. 25, 26), di andare al fuoco eterno (cf. 
Mt. 25, 41), nelle tenebre esteriori dove "ci sarà pianto e stridore di denti" (Mt. 22, 23 e 25, 30). 
Prima infatti di regnare con Cristo glorioso, noi tutti compariremo "davanti al tribunale di Cristo, 
perchè ciascuno ritrovi ciò che avrà fatto quando era nel suo corpo, sia in bene che in male" (2 
Cor 5, 10), e alla fine del mondo "ne usciranno, chi ha operato il bene a risurrezione di vita, e chi 
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ha operato il reale a risurrezione di condanna" (Gv. 5, 29; cf. Mt. 25, 46). Stimando dunque che " 
le sofferenze del tempo presente non sono adeguate alla futura gloria, che si manifesterà in noi" 
(Rom. 8, 18; cf. 2 Tim. 2, 11-12), forti nella fede aspettiamo "la beata speranza e la 
manifestazione gloriosa del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo" (Tito 2, 13), "il quale 
trasformerà allora il nostro misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso" (Fil. 3, 21), 
e verrà " per essere glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che avranno creduto" (2 
Tess. 1, 10).  
 
 
 
PPIISSTTEE  PPEERR  LLAA  MMEEDDIITTAAZZIIOONNEE,,  LLAA  PPRREEGGHHIIEERRAA  EE  LLAA  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE  FFRRAATTEERRNNAA::  
  

1)  In che misura è presente nelle nostre relazioni il potere di Dio? 
2)  Quale conversione ci chiede vivere le relazioni nella speranza? 
3)  Quali le implicazione apostoliche e pastorali del vivere le relazioni nella speranza?  
 
 

33..33..  GGRRUUPPPPII  DDII  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE    
 
33..44..  AASSSSEEMMBBLLEEAA::  OOGGNNII  GGRRUUPPPPOO  CCOOMMUUNNIICCAA  UUNNAA  RREEAAZZIIOONNEE  DD’’IINNSSIIEEMMEE  
 
33..55..  TTEEMMAA  CCOOMMPPLLEEMMEENNTTAARREE:  
 
Partecipi del potere dello Spirito  
1) potere come capacità per.. 
2) partecipazione del potere di Dio nello Spirito che rinnova la faccia della terra 
3) Spirito e strategia - progetti 
 
EEUUCCAARRIISSTTIIAA: valorizzare il silenzio dopo la consacrazione  
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24 NOVEMBRE: QUARTO GIORNO 
 
 
 

4. LE RELAZIONI DI CARITÀ 
 
Nesso:  nella dinamica delle relazioni teologali, la terza dinamica è quella della carità.  
 
Cosa:   i partecipanti riscoprono e gustano la carità come terza caratterizzazione delle loro 

relazioni e ne approfondiscono le esigenze di conversione e le implicazioni per il loro 
ministero e per la loro azione  pastorale.  

 
Come: 
 
44..11..  TTEEMMAA  IINNIIZZIIAALLEE  

- riflessione introduttiva  
 
  
44..22..  TTEEMMPPOO  PPEERRSSOONNAALLEE    

Letture:  
Gv 15, 9-17;  
9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se 
osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti 
del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia piena. 
 12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno 
ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete 
ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 
16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il 
vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 
Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 
 
Rm 5;  
1 Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù 
Cristo; 2 per suo mezzo abbiamo anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella 
quale ci troviamo e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio. 3 E non soltanto questo: noi ci 
vantiamo anche nelle tribolazioni, ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza 
una virtù provata 4 e la virtù provata la speranza. 5 La speranza poi non delude, perché l'amore di 
Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. 
 6 Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito. 7 Ora, 
a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di 
morire per una persona dabbene. 8 Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre 
eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 9 A maggior ragione ora, giustificati per il suo 
sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. 10 Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati 
riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, 
saremo salvati mediante la sua vita. 11 Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del 
Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione. 
 12 Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e con il peccato la morte, 
così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato. 13 Fino alla legge 
infatti c'era peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la 
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legge, 14 la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato con una 
trasgressione simile a quella di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. 
 15 Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo morirono tutti, 
molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia di un solo uomo, Gesù Cristo, si sono 
riversati in abbondanza su tutti gli uomini. 16 E non è accaduto per il dono di grazia come per il 
peccato di uno solo: il giudizio partì da un solo atto per la condanna, il dono di grazia invece da 
molte cadute per la giustificazione. 17 Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a 
causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l'abbondanza della grazia e del dono della 
giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. 
 18 Come dunque per la colpa di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche 
per l'opera di giustizia di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione che dá vita. 19 
Similmente, come per la disobbedienza di uno solo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche 
per l'obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. 
 20 La legge poi sopraggiunse a dare piena coscienza della caduta, ma laddove è abbondato il 
peccato, ha sovrabbondato la grazia, 21 perché come il peccato aveva regnato con la morte, così 
regni anche la grazia con la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore. 
 
1Cor 13;  
1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un 
bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 
 2 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la 
pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 
 3 E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi 
la carità, niente mi giova. 
 4 La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5 
non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6 
non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 7 Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto 
sopporta. 8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la 
scienza svanirà. 9 La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10 Ma quando 
verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11 Quand'ero bambino, parlavo da 
bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino 
l'ho abbandonato. 12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a 
faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io 
sono conosciuto. 
 13 Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande 
è la carità! 
 
1Gv 2, 3-11;  
3 Da questo sappiamo d'averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. 4 Chi dice: «Lo 
conosco» e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui; 5 ma chi osserva la 
sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. 6 Chi 
dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato. 
 7 Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete 
ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. 8 E tuttavia è un 
comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno 
diradandosi e la vera luce già risplende. 9 Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora 
nelle tenebre. 10 Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione di inciampo. 11 
Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre 
hanno accecato i suoi occhi. 
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1Gv 3, 1-2;  
 
 1 Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La 
ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. 2 Carissimi, noi fin d'ora 
siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si 
sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 
 
GS 38;  (v. primo giorno) 
 
AA 8 
8. L'azione caritativa 
Mentre ogni esercizio di apostolato deve trarre origine e vigore dalla carità, alcune opere, quelle che 
Cristo Signore volle fossero segni della sua missione messianica (cf. Mt. 11, 4-5), per natura propria 
sono atte a diventare vivida espressione di carità.  
Il più grande comandamento nella legge è amare Dio con tutto il cuore e il prossimo come se stessi 
(cf. Mt. 22, 37-40). Ma questo precetto della carità verso il prossimo, Cristo lo ha fatto proprio e lo 
ha arricchito di un nuovo significato avendo voluto identificare se stesso con i fratelli come oggetto 
della carità, dicendo: " Ogni volta che voi avete fatte queste cose ad uno solo di questi miei fratelli 
più piccoli, l'avete fatto a me " (Mt. 25, 40). Egli infatti, assumendo la natura umana, con una 
solidarietà soprannaturale, ha legato a sè come sua famiglia tutto il genere umano, ed ha stabilito la 
carità come distintivo dei suoi discepoli con le parole: " Da questo conosceranno tutti che siete miei 
discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri " (Gv. 13, 35).  
La santa chiesa, come nelle sue origini unendo l'"agape" con la cena eucaristica si manifestava tutta 
unita nel vincolo della carità attorno a Cristo, così in ogni tempo si riconosce da questo 
contrassegno della carità, e mentre gode delle iniziative altrui, rivendica le opere di carità come suo 
dovere e diritto inalienabile. Perciò la misericordia verso i poveri e gli infermi come pure le 
cosiddette opere caritative e di mutuo aiuto, destinate ad alleviare le necessità umane d'ogni genere 
sono tenute dalla chiesa in particolare onore.  
Oggi, essendo i mezzi di comunicazione divenuti più rapidi, le distanze tra gli uomini quasi 
eliminate e gli abitanti di tutto il mondo resi quasi membri di un'unica famiglia, tali attività ed opere 
sono divenute molto più urgenti e più universali-. L'azione caritativa oggi può e deve abbracciare 
assolutamente tutti gli uomini e tutte quante le necessità. Dovunque c'è chi manca di cibo e 
bevanda, di vestito, di casa, di medicine, di lavoro, di istruzione, dei mezzi necessari per condurre 
una vita veramente umana, chi è afflitto da tribolazioni e da malferma salute, chi soffre l'esilio o il 
carcere, ivi la carità cristiana deve cercarli e trovarli, consolarli con premurosa cura e sollevarli 
porgendo aiuto. quest'obbligo si impone prima di ogni altro ai singoli uomini e popoli che vivono 
nella prosperità.  
Affinchè tale esercizio di carità possa essere al di sopra di ogni sospetto e manifestarsi tale, si 
consideri nel prossimo l'immagine di Dio secondo cui è stato creato, e Cristo signore, al quale 
veramente è donato quanto si dà al bisognoso; si abbia riguardo, con estrema delicatezza, alla 
libertà e dignità della persona che riceve l'aiuto; la purezza d'intenzione non sia macchiata da ricerca 
alcuna della propria utilità o da desidero di dominio; siano anzitutto adempiuti gli obblighi di 
giustizia perchè non si offra come dono di carità ciò che è già dovuto a titolo di giustizia; si 
eliminino non solo gli effetti, ma anche le cause dei mali; l'aiuto sia regolato in modo tale che 
coloro i quali lo ricevono vengano, a poco a poco, liberati dalla dipendenza altrui e divengano 
autosufficienti.  
I laici, dunque, abbiano in grande stima e sostengano, nella misura delle proprie forze, le opere 
caritative e le iniziative di assistenza sociale, private e pubbliche, anche internazionali, con cui si 
porta un aiuto efficace agli individui e ai popoli che si trovano nel bisogno, cooperando in ciò con 
tutti gli uomini di buona volontà. 
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PPIISSTTEE  PPEERR  LLAA  MMEEDDIITTAAZZIIOONNEE,,  LLAA  PPRREEGGHHIIEERRAA  EE  LLAA  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE  FFRRAATTEERRNNAA::  
 
1)  In che misura è presente nelle nostre relazioni la misericordia-tenerezza di Dio? 
2)  Quale conversione ci chiede vivere le relazioni nella carità? 
3)  Quali le implicazione apostoliche e pastorali del vivere le relazioni nella carità?  
 

44..33..  GGRRUUPPPPII  DDII  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE    
 
44..44..  AASSSSEEMMBBLLEEAA::  OOGGNNII  GGRRUUPPPPOO  CCOOMMUUNNIICCAA  UUNNAA  RREEAAZZIIOONNEE  DD’’IINNSSIIEEMMEE  
 
44..55..  TTEEMMAA  CCOOMMPPLLEEMMEENNTTAARREE    
1) ama il prossimo come te stesso 
2) ama il prossimo come ameresti Cristo 
3) ama il prossimo come Cristo ama 
 
EEUUCCAARRIISSTTIIAA: valorizzare la comunicazione dopo la comunione 
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25 NOVEMBRE: QUINTO GIORNO 
 
 
 

5. LA CRESCITA NELLA COMUNIONE 
 
Nesso:  la dinamica essenziale con cui si vive la vita umana e cristiana è quella della crescita 

costante: in chiusura approfondiamo questa dimensione.  
 
Cosa:   i partecipanti meditano sulla vocazione alla crescita costante e ne colgono le esigenze 

di conversione e le implicazioni per il loro ministero e la loro azione pastorale.  
 
Come: 
 
55..11..  TTEEMMAA  IINNIIZZIIAALLEE  EE  IINNTTEEGGRRAATTIIVVOO  SSUULLLLAA  CCOOMMPPLLEEMMEENNTTAARRIIEETTÀÀ  

1) Ognuno e tutti necessari  
2) Tutti complementari – nell’amore di amicizia tutti attraverso gli altri realizziamo ciò che 

ognuno di per sé non è in condizione di realizzare   
3) la gioia della comunione 

 
 
55..22..  TTEEMMPPOO  PPEERRSSOONNAALLEE    

Letture:  
Gv 13, 34-35;  
34 Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi 
anche voi gli uni gli altri. 35 Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli 
uni per gli altri». 
 
Gv 15, 9-17;  
Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i 
miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio 
e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia 
piena. 
 12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno 
ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete 
ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 
16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il 
vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 
Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 
 
Gv 17, 20-26;  
20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21 
perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa 
sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 
 22 E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23 Io in 
loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai 
amati come hai amato me. 
 24 Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino 
la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo. 
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 25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai 
mandato. 26 E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il 
quale mi hai amato sia in essi e io in loro». 
 
1Gv 2, 3-11;  (v. quarto giorno) 
 
1Gv 3, 11-24;  
11 Poiché questo è il messaggio che avete udito fin da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. 12 
Non come Caino, che era dal maligno e uccise il suo fratello. E per qual motivo l'uccise? Perché le 
opere sue erano malvage, mentre quelle di suo fratello eran giuste. 
 13 Non vi meravigliate, fratelli, se il mondo vi odia. 14 Noi sappiamo che siamo passati dalla 
morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. 15 Chiunque odia il 
proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna. 
 16 Da questo abbiamo conosciuto l'amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi 
dobbiamo dare la vita per i fratelli. 17 Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo 
fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l'amore di Dio? 18 Figlioli, non 
amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità. 19 Da questo conosceremo che siamo 
nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore 20 qualunque cosa esso ci rimproveri. 
Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 21 Carissimi, se il nostro cuore non ci 
rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio; 22 e qualunque cosa chiediamo la riceviamo da lui perché 
osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui. 
 23 Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo 
gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 24 Chi osserva i suoi comandamenti dimora in 
Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 
 
1Gv 4, 7-21;  
7 Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e 
conosce Dio. 8 Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 9 In questo si è 
manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi 
avessimo la vita per lui. 10 In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha 
amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
 11 Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 12 Nessuno mai ha 
visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 13 Da 
questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. 14 E 
noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del 
mondo. 15 Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 16 Noi 
abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore 
dimora in Dio e Dio dimora in lui. 
 17 Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del 
giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. 18 Nell'amore non c'è timore, 
al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è 
perfetto nell'amore. 
 19 Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 20 Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il 
suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che 
non vede. 21 Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. 
 
Gal 3, 26-29;  
Tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, 27 poiché quanti siete stati battezzati in 
Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. 28 Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non 
c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. 29 E se appartenete a Cristo, allora 
siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. 
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PPIISSTTEE  PPEERR  LLAA  MMEEDDIITTAAZZIIOONNEE,,  LLAA  PPRREEGGHHIIEERRAA  EE  LLAA  CCOOMMUUNNIICCAAZZIIOONNEE  FFRRAATTEERRNNAA::  
  

1.  Cosa ti dice il fatto di essere chiamati insieme e personalmente alla santità? 
2.  Quale conversione ti chiede oggi l’itinerario di crescita verso la santità? 
3.  Quali le implicazioni apostoliche e pastorali di condividere con gli altri il cammino alla 
santità? 

 
EEUUCCAARRIISSTTIIAA: valorizzare la comunicazione e il ringraziamento dopo la comunione 
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